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Storia della educazione sentimentale, morale, di una ragazza ventunenne

Carla Capponi, ritratto
di una partigiana da giovane
Ecco la biografia popolata di donne emancipate, dalla bisnonna che teneva un carteggio con Giu-
lio Verne alla marchesa Silvestri, che si mangiò il patrimonio con il gioco del lotto.

La Cara Estinta

Vivien Leigh
Allora e sempre
«domani
è un altro giorno»
GIOVANNA GRIGNAFFINI

Il Commento

Basta
bambini
in carcere

ALBERTO LEISS
ROMA. Ritratto di una partigiana
dagiovane.Vogliodire:CarlaCap-
poni, che ho conosciuto soltanto
due o tre anni fa, per un’intervista
nell’occasioneritualedel25aprile,
(ma non lamentiamoci poi tanto
dei rituali che con il tempo, dimo-
strano di avere una utilità per con-
servarelamemoria).

Eravamo nel giardino della sua
casa ai Castelli (meglio nonscrive-
re il nome del paese, riflettendoci,
nonsisamai),tragattiepescirossi,
e davanti a una tazza di caffè, pre-
parata dalla sua bella figlia malata
di sclerosi multipla: la bionda Ele-
na, insegnante, che, chissà come
mai, non riesce ad ottenere una
cattedraaRoma,emagari saràper-
chénellesueschedeprofessionali i
presidi continuano a scrivere «fi-
glia dei due noti attentatori di via
Rasella, Rosario Bentivegna e Car-
laCapponi».

«Lacosachenonperdoneròmai
ai fascisti e ai nazisti - mi disseallo-
ra Carla - è di avermi costretta ad
uccidere. Ma il problema di auto-
denunciarci per evitare la rappre-
saglia, dopo l’attentato di via Ra-
sella, non è mai esistito: i tedeschi
eseguirono la strage delle FosseAr-
deatine e ne diedero notizia a cose
fatte,dopoquarantottoore.Proba-
bilmente, avevano paura che si
scatenasse la rivolta popolare, an-

nunciandola prima». Eppure,
quello che mi ha subito affascina-
to in Carla, e continua ad affasci-
narmi, è la storia dell’educazione
sentimentale, intellettuale, mora-
le, di una ragazza italiana che ave-
va ventun anni allo scoppio della
secondaguerramondiale.Lastoria
diCarla,appunto.

«Sono nata a Roma - esordisce -
in una casa con giardino, in via di
PortaFabbrica.Néionémiasorella
andammoascuola, finoadiecian-
ni.Miopadreemiamadrenonvo-
levano che andassimo ad una
scuola fascista.Mia madre era una
maestra montessoriana, ed aven-
dounfratellosocialista, sindacodi
unpiccolopaese,Premiolo,risentì
subito dell’ostracismo dell’epoca.
SichiamavaMariaTamburi, edera
la nipote del pittore, Orfeo Tam-
buri.Cifacevascuolaleiedun’altra
donnachenondimenticheràmai,
Maria Maggi. Maria aveva scritto
un romanzo che bisognerebbe
pubblicare, si intitolava “Ragazze
di fabbrica”».La storia di Carla è
popolata di donne, profili femmi-
nili cancellati che gettano invece
sui primi decenni del Novecento
italiano una luce di emancipazio-
ne, a volte anche stravagante, di
cui sarebbe istruttivo ripercorrere
le tracce. A cominciare dalla bi-
snonna di Carla: «Leggevamo ro-

manzi di Giulio Verne nelle sue
traduzioni, c’è un carteggio suo
con Giulio Verne».L’altra bisnon-
na era, invece, la marchesa Silve-
stri, appassionatadelgiocodel lot-
to: «Si è mangiata un patrimonio -
racconta Carla, divertita - veniva a
Roma con il marito, Augusto Cap-
poni, proprietario di cartiere ad
Ascoli Piceno, ed andava a giocare
al Teatro del Lotto; c’èuna incisio-
nedelPinellichelaraffigura,unica
donna, al centro di un gruppo di
giocatori».Della madre, Carla ha
specialmente cara una fotografia
che la vede in prima fila in un cor-
teo di femministe «suffragiste»,
conlemimoseinmanooappunta-
te sul risvolto della giacca: «Guar-
da come erano belle, eleganti, con
questigrandicappelli».

Il padre di Carla era ingegnere
minerario del Corpo Reale delle
Miniere.Nonvolleprenderelates-
sera del Pnf (Partito nazionale fa-
scista), e fu sbattuto a lavorarenel-
leminierealbanesi.Malapoliticiz-
zazione vera arriva, per Carla, con
un professore di filosofia, quel
Gioacchino Gesmundo che sareb-
be stato poi torturato a via Tas-
so.«Il professor Gesmundo inse-
gnava al Liceo Cavour e veniva a
darci lezioni private, a me e a mia
sorella, perché a scuola Flora ed io
eravamoundisastro,nelsensoche

sapevamo coseche gli altri ignora-
vano, ci rifiutavamo di fare i temi
fascisti ed anche i temi stupidi.A
noi ragazze non disse di essere un
comunista, ma con mio padre cre-
dochesi confidasse. Passavano se-
rateintereachiacchierarevicinoal
camino, in quell’immenso salone
freddissimo dell’appartamento ai
Fori che ilMarchesediRoccagiovi-
ne,ancheluisimpatizzanteantifa-
scista, (una parte della nobiltà pa-
palina loera),avevaaffittatoamio
padre».

Da Palazzo Roccagiovine, Carla
scese di corsa la mattina del 9 set-
tembre 1943, per unirsi, racconta,
agliuominiarmatidiqualchefuci-
le da caccia, che gridavano, rivolti
alle donne affacciate alla finestra,
”Allearmi, allearmi...Fai scendere
tuo padre, tuo fratello”. Io non
avevo più un padre, era morto a
Morgnano, in Umbria, in una mi-
niera di Terni dove eraandatoa fa-
re un’ispezione e l’aveva ucciso il
gas.Scesiio».

E tornò a casa la sera, trascinan-
do per le scale, 108 gradini, «un
carrista sardo, per fortuna piccolo
e magro, ferito dai tedeschi a Porta
San Paolo». Ma qui già la storia di
Carla èdiventataStoria. Storiadel-
laResistenza.

Adele Cambria

Sonopassati esattamente trenta anni dalla morte diVivien
Leigh avvenuta per tubercolosi, dopo una vitadi successi e
sconfitte private, folgoranti apparizioni pubbliche e lunghe so-
ste ai margini del sistema hollywoodiano;e ne sono trascorsi
circa sessanta da quella luminosa performance nelle vesti di
Rossella O’Hara («Via colvento», di VictorFleming, 1939) che
saldòinesorabilmente il destino di una donna aquello di una
star. Eppure, la sua bellezza mobile e irrequieta, il portamento
regale e nello stessotempocapriccioso, e sopratutto ilvolto:
quel volto eternamente inbilico tra gli abissi della follia e le cal-
me acque del conformismo, continuano a interrogarci.Conti-
nuano a interrogarci il nostro bisognodi tornare,come Rossel-
la, aTara, terramadreaccogliente e nutrice,dimora popolata di
incanto. Così come continuano a interrogare anche lanostra
forza diabbandonare le antichedimore, il coraggio di prende-
re, come Rossella, lavita tra le mani, per affacciarsi suquello
spazio pubblicoche comincerà ad assumere sempre più la no-
stra forma. Ma non è solo delconflitto tra spazio pubblico e sce-
na privata che si nutre la modernità delpersonaggio di Rossella
O’Hara così come delvoltodi Vivien Leigh. Essa affondasopra-
tutto in quel conflitto tra sogno d’amore e desiderio sessuale di
cui si sostanziano molti percorsi della soggettività femminile.
L’ostinazione attraverso cuiRossella costruisce lapropria pas-
sione per l’inafferrabile Ashley, reso ancora più trasparente dal-
l’interpretazionedell’etereo Leslie Howard, si insinua dentro le
pieghe di ungiocoseduttivo che nonha paura di rilanciare la
sfida della sessualità edel realismo messa in campo dal corpo
sfrontatodi Rhett Butler (Clark Gable). Sfrontatocome il gioco
mortale aperto daun’altra icona della sessualità maschile, Mar-
lonBrando, checoncede ad una giàsegnata Blanche-Vivien
Leigh una viadi scampo solo attraverso la follia («Un tram che
si chiama desiderio»,Elia Kazan,1951). Sogno d’amore, deside-
rio, follia: è lungo gli slittamenti continui tra questi tre stati che
si attesta il volto mobile diVivien Leigh; sciogliendo lasua pa-
rola estrema («Domani è unaltrogiorno») nell’eco molteplice
delle nostrevite: «è troppo tardi», «è ancora presto».

L a prima riforma da
attuare e‘ portare fuori
dal carcere i figli delle

donne detenute,
eliminando anche la
carcerazione preventiva per
le madri con bambini
piccoli.
Questa la proposta rivolta al
governo e al Parlamento dal
Coordinamento degli enti e
delle associazioni di
volontariato penitenziario
(Seac) al termine del
seminario sulla condizione
della donna in carcere, che
si e‘ concluso a San Felice del
Benaco in provincia di
Brescia.
Le associazioni, nel corso dei
lavori del seminario, hanno
rilevato come la situazione
della donna in carcere
”risulti particolarmente
frustrante” per una
normativa “pensata per un
modello maschile e che non
tiene in considerazione la
specificita‘ della
procreazione e della
maternita’’.
Il Seac ha denunciato anche
le “condizioni di estrema
tensione in cui vivono
donne in stato di
gravidanza e madri con
bambini piccoli, situazioni
che si riflettono
drammaticamente sia sul
feto che sulla personalita‘
dei figli, un prezzo troppo
alto che deve pagare tutta la
nostra societa’’.
Per questo le associazioni
chiedono che sia superata in
modo definitivo la presenza
dei bambini in carcere, sia
eliminata la carcerazione
preventiva per le donne con
bambini piccoli, con
l’affidamento ai servizi
sociali per le donne in
gravidanza, e la
sospensione di ogni
decisione del tribunale dei
minori riguardo ai bambini
fino all’uscita della madre.
Sono richieste che
rilanciamo volentieri,
avendo questo giornale già
riferito di analoghe
indicazioni venute dai
gruppi di lavoro dei
detenuti di San Vittore.
Oltretutto si tratta di non
molti casi su una
popolazione carceraria
femminile che già
rappresenta una piccola
minoranza (il 4 per cento)
del totale.
Ma l’accoglimento di queste
proposte di riforma da parte
del governo
rappresenterebbe un
grande segnale di civiltà.

Paola Nanna, ha vinto a Toronto col suo spettacolo pirotecnico

Italiana la prima campionessa
mondiale di fuochi e musica
«Dedico la vittoria a mio padre, che mi ha insegnato questo strano mestiere».
La fabbrica a Pontedera. Melodie etniche, e tutte a segno le «bombe di luce».

First ladies a Helsinki

Contro
la malattia
mentale

PISA. È di Pontedera la prima donna
«fochista» al mondo ad avere vinto
un titolo internazionale. Paola Nan-
na, 35 anni, nata in una famiglia di
fochisti, è arrivata prima al concorso
internazionale piromusicale «Fire
Simphony», vale a dire fuochi d’arti-
ficioaccompagnatidallamusica,che
sièsvoltoil10luglioscorsoaToronto.
Al concorso, giunto alla15esima edi-
zione hanno partecipato anche Stati
Uniti,Portogallo,SpagnaeCinaeper
la prima volta partecipava una squa-
dra capeggiata e formata da donne.
Di origine pugliese, nella sua ditta di
PontederainprovinciadiPisa,laFire-
works, fabbrica e fa esplodere fuochi
artificiali durante le feste paesane.
«Nonèunlavorocomeunaltro -dice
Paola -; è faticoso e rischioso soprat-
tutto per le donne. In Sicilia ho sapu-
to che c’era un’altra ragazza che face-
va questo mestiere». In Italia, dove
non esistono scuole per imparare a
fabbricare fuochi, si contanosulledi-
ta di una mano le donne che svolgo-
no questa attività. Un’attività che
Paola fa con passione. Quella passio-
ne che il nonno e il padre, due veri
maghipirotecnici, lehannotrasmes-

sonegli anni,daquandograziea loro
ha imparato l’arte di fabbricare fuo-
chi. «Quellochehofatto sul lagoOn-
tario me lo insegnato mio padre. È a
lui, che da alcuni mesi non c’è più,
chededico il trofeovintoaToronto».
«Dopo attimi di commozione - rac-
contaPaola-,dopoaversentitoleno-
te dell’inno nazionale di Mameli, la
squadra italiana si è esibita di fronte
ad un milione di spettatori assiepati
sulle rive del lago». Lo spettacolo è
durato ben 27 minuti e sono state
lanciate 2000 «bombe». Uno spetta-
colo a cui noi italiani non siamo abi-
tuati, fuochisilenziosiaccompagnati
dalla musica. «Music in the Word»
erail temadasviluppare.«Sonoparti-
ta da zero - prosegue Paola - ho scelto
lemusiche,poi i tempieinfinehoab-
binato i disegni per creare un’armo-
nia nel cielo». Un tripudio di luci ha
illuminato a giorno il cielo sopra To-
ronto mentre l’aria era pervasa da
musiche multietniche scelte da Pao-
la. Oltre alla fantasia e alla passione il
pubblico ha apprezzato anche la bra-
vuradellafochista.

L’esecuzione è stata perfetta, la
musica è terminata insieme all’ulti-

mo lampo di luce, proprio come pre-
vede il regolamento della gara. Ma
anchelebombelanciateincielosono
esplosetutteequestohapermessoal-
la squadra italiana di arrivare a con-
quistare il meritato riconoscimento.
Ma Paola, sebbene questo sia il pre-
mio più importante della sua vita,
non dimentica gli altri riconosci-
menti conquistati quando gareggia-
vainsiemealpadre.«Insiemealuiab-
biamo fatto tanti spettacoli soprat-
tutto all’estero. Siamo andati a Mon-
tecarloeinSvizzera».

Nella sua ditta di Pontedera, Paola
non riesce a nascondere la sua gioia
quando legge sul fax arrivato dal Ca-
nadachelasquadraitalianaèufficial-
mente la vincitrice del 150 concorso
internazionale. Saranno gli stessi or-
ganizzatori fra qualche settimana a
consegnare inItalia il trofeoegliatte-
stati. Dopo la gioia del momento
Paola si rimette al lavoro. L’anno
prossimo parteciperà di diritto al
concorsoechissàcheancoraunavol-
ta insieme alla musica e alle luci voli
altoilnomedell’Italia.

Giulia Frascolla

ROMA. Nel mondo sono oltre un
miliardoemezzolepersonechesof-
frono di disturbi psichiatrici o com-
portamentali e sono le donnead es-
sere le piu‘ esposte, rispetto agli uo-
mini,alrischiodisoffrirediunama-
lattia mentale. I dati provengono
dall’organizzazione mondiale della
sanita‘ (Oms) che sull’argomento
ha organizzato il primo meeting
mondiale ad Helsinki, fissato per
venerdi‘ 11 luglio. All’incontro
”L’impatto della malattia mentale
sulla famiglia e sulla societa’, l’in-
fluenza delle politiche pubbliche, i
trattamenti terapeutici e i gruppi di
auto-aiuto”, promosso dal comita-
to internazionale delle donne lea-
der per la malattia mentale, presie-
duto da Rosalynn Carter, moglie
dell’ex presidente degli Stati Uniti,
parteciperanno oltre 40 consorti di
capidiStatoediGovernodeiprinci-
pali Paesi del mondo tra cui Reuma
Weizman moglie del presidente
dello Stato d’Israele, Jolanda Kwa-
sniewska moglie del presidente del-
la Polonia e Nadia Constantinescu,
moglie del Presidente della Roma-
nia.

abbonatevi a
Israele: cadetta
subisce oltraggi
e si dimette

L’allergia è undisturbo che os-
serviamospesso in primavera,
bellissima stagione in cui la
temperatura si addolcisce, le
giornate si allungano, gli alberi
fiorisconoed i pollini si disse-
minanonell’aria sospintida un
piacevoleventicello.
L’accresciuto bisogno di vivere
all’aria aperta insiemead un ri-
sveglio dell’energia che la gente
comune avverte in primavera,
rappresenta invece untormen-
to per l’allergico costretto fra
uno starnuto e l’altroa consu-
mare montagnee montagne di
fazzolettini.
Naturalmente l’allergia è un fe-
nomeno non solo di questa sta-
gione, mapuòcomparire in
qualsiasi periodo dell’anno per
allergeni diversi presentinel-
l’ambiente, cibi,medicinali.
Esistono famigliedi allergici, si
sa infatti che si tratta di una pa-
tologia subaseereditariao co-
stituzionale legata alla iperpro-
duzionedi particolari anticor-
pi, le «IgE».
Tuttavia negli ultimi vent’anni
si è registrato un incremento del
fenomeno acausa dell’inquina-
mento ambientale e dellacon-
taminazione chimica dei cibi,
fattori che indurrebbero una ri-
duzione dei linfociti Ted un in-

cremento delle IgE.
Per la medicina tradizionale ci-
nese, dicui l’agopuntura fapar-
te, l’aspetto costituzionale epre-
disponente all’allergiadipende
daunadebolezza congenita
(ma che può diventare acquisi-
ta) dell’energiadel renee del
polmone intesi comesistemi
energetici devolutia sosteneree
difendere l’organismo dall’ag-
gressione di fattori patogeni
esterni rappresentati dal «ven-
to», «caldo», «freddo», «umidi-
tà» e «secchezza».
L’energia difensiva detta «Wai-
gi» circola nellaparte più ester-
nadel corpo, a livello muscolo-
cutaneo,e puòindebolirsi per
fattori costituzionali ereditari,
per problemi legati alla gravi-
danza, alla nascita,per vaccina-
zioni subite e successivamente
percondizioni di vita sregolata
(errori alimentari, stress).
Il fattore sostenente l’allergia,

corrispondente all’allergene
della medicina occidentale, è il
fattore«vento»chesi manifesta
con caratteristiche di subitanei-
tà, violenza, intermittenza, in-
vade la superficie esterna cuta-
nea e può diffondersi alle muco-
se respiratorie nasali e bron-
chiali.
A questo puntonon dobbiamo
immaginare una specie di«ci-
clone»chematerialmente ci in-
vade escatena le allergie, per
«vento» s’intendeuna modalità
di manifestazione dellaenergia
patogena esterna (in questo ca-
so data dai pollini ed allergeni)
con le caratteristiche innanzi
descritta econ la tendenza inol-
tre a diffondersi verso la parte
altaed esterna del corpo.
Altre patologie da«vento»sono
alcune cefalee,algie, tremori,
spasmi, torcicollo, ecc.La tera-
pia, con l’agopuntura,dopo
un’accurata diagnosi sullecau-

sedella patologia, percuici si
avvale anche dell’esamedelpol-
so edella lingua, consiste in ci-
clidi sedute cheda un lato attra-
verso la tecnica «di dispersione»
allontanano la causa scatenante
e dall’altro attraverso la tecnica
di tonificazione rinforzano l’or-
gano ogliorgani in condizioni
dideficit energetico.
Le forme stagionali possono es-
sere preventivamente trattate
nella stagione antecedentea
quella in causa.
I risultati dalla mia personale
esperienza eda casistiche inter-
nazionali sono molto incorag-
gianti.
E il beneficio si ottiene lavoran-
do semplicemente e soltanto
sulla nostra energia vitaleche,
ricevuto lo stimolo giusto, sa
doveandare.

Elena Bogunovich

(omeopata e agopuntore)

Anima e Corpo

Contro le allergie
suscitare le energie giuste

GERUSALEMME. Una giovane israe-
liana, tenente dell’ aeronautica e pri-
ma donna ammessa al prestigioso
corsopercontrolloridivolo,harasse-
gnato le dimissioni dalle forze arma-
te, dopo aver denunciato l’ atteggia-
mento “maschilista” degli altri ca-
detti e tutta una serie di azioni volga-
ri, umilianti e offensive nei suoi con-
frontidapartedeicompagnidicorso.
Lagiovane,dicuie’notasolol’ inizia-
le ‘R’ del cognome, già in possesso
della licenza di pilota civile, era stata
laprimadonnaadessereammessaal-
la scuolapilotidell’ aeronauticamili-
tare, chenonerapero’ riuscitaacom-
pletare. Era stata poi ammessa al cor-
so per controllori di volo, nel quale si
era invece distinta, riportando voti
superiori a quelli dei commilitoni
maschi: anche perquestoci sonosta-
te le ritorsioni.Unportavocemilitare
ha detto che l’ aeronautica giudica
questi fatti con grande severita’: un
cadetto e’ stato espulso dal corso e al-
tri tre saranno processati da untribu-
nale militare. Il comandante del cor-
soharicevutounammonimento.


